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Ieri Pietro Ingrao è andato a Recanati a parlare di Leopardi, nel secondo centenario della nascita

DALL’INVIATO

RECANATI. Ci sono le pagineauto-
grafe dell’«Infinito» e delle «Ricor-
danze»eogniangolodellacittàvive
diunprofumointenso,attualizzato
da una celebrazione bicentenaria e
alimentato da incontri di riflessio-
ne. Uno di questi, bellissimo, pro-
fondo, ha per protagonistaassoluto
un leopardiano della prima ora. Un
leopardiano che arriva a Recanati,
dopo aver tanto frequentato canti e
operette morali e zibaldoni, com-
mosso. Il leopardiano, stanco per
via dell’età, ma vivacissimo, per via
dell’esperienza,èPietroIngraoinvi-
tato dall’Istituto Gramsci per «leg-
gere» Leopardi nel primo Novecen-
to. In realtà si dovrebbe trattare di
un’intervista, condotta con grande
sapienza da Valerio Calzolai, ma di-
venta quasi un film della memoria.
Di una ragazzo che amava la poesia
e il cinema ma fu costretto a sceglie-
realtri libri:quelladellapolitica.Ep-
pure, dice Ingrao, le poesie di Leo-
pardi, hanno aiutato a reagire al fa-
scismo. Hanno indotto, come dice
piùvolte,noigiovaniacospirare.

C’è tutto, secondo Pietro Ingrao,
nelle parole e nei contenuti degli
«idilli» leopardiani. «La riflessione
sul destino dell’uomo - dice - è il
grande fatto leopardiano. La poesia
è, per Leopardi, significato conte-
nutistico, ma anche di suono, di
gioco di sillabe, di trascolorare di
frasi. La grande novità
nella lirica leopardia-
na, chedi fattoriesplo-
de negli ermetisti ita-
lianiche taglianofuori
Manzoni eFoscolo, è il
suocoglierel’esperien-
za vitale nel suo farsi e
nel suo trascolorare. Il
rendere questa conti-
nua contraddizione
che c’è nella vita uma-
na. La sua poesia più
bella che è “Le ricor-
danze” è un continuo
trascoloraretra il ricor-
do della sua esistenza,
con leterrazze, igiochi
e i sollazzi, e la sorte
dell’uomo. La novità
non è la conclusione
terribile, ma quando
questorenderelatragi-
cità della condizione è
iltrascolorare».

Insiste molto, Pietro
Ingrao, su questo con-
cettoanchepercercare
di riportare a verità alcune letture.
Ad esempio quella tutta eroica di
Binni o quella tutta progressiva di
Luporini. Ingrao non è del tutto
convinto di quelle due interpreta-
zioni ideologiche anche se è grato
soprattutto a Binni per aver final-
mente spezzato la lettura crociana
delpoetadiRecanati.

Sull’onda della memoria, Pietro
Ingrao ricorda appunto la funzione
quasi antifascista che esercitò l’a-
moreper Leopardi in quellagenera-
zione che aveva vent’anni nel ‘35.
Leopardi segnò, dice Ingrao, la rot-
tura con la poetica dannunziana. E
l’avvicinamento del decadentismo
francesechepoiinfluenzòlanascita
dell’ermetismo italiano di Ungaret-
ti,Montale,SabaepersinodiCarda-
relli.

«Noi,giovani,cimettemmonelle

mani di Leopardi», dice Ingrao.
«Perché cominciammo a capire che
Leopardi parlava del destino del-
l’uomo. E il fascismo non capì inve-
ce che le poesie ci facevano incon-
trare altri che la pensavano come

noi. Il fascismo oscurava il grande
poeta, ma il suo fascino riemergeva
edavaforza».

Forse, dunque, in quelle liriche
profonde, si è nascosto il germe del-
l’antifascismo.CertoècheUngaret-
ti, Montale e tutti quelli che ebbero
grande parte nel cancellare la lettu-
ra crociana, si reserocontoche la re-
torica uccideva la poetica. Un colle-
gamento, a tantissimi anni di di-
stanza, tra Leopardi e gli ermetici:
un Leopardi del primo Novecento.
Sembra una teoria bizzarra, ma non
loèaffatto.SpiegaIngrao:«Esisteun
collegamento tra gli ermetici e Leo-
pardi.Leopardièunpoetadelrigore
dellaparolachesi incrociacolgusto
della rarefazione degli ermetici. In
lui, però, c’è un’aria assoluta che
manca agli ermetici, ma è vero che
servì a contrastare la poesia manzo-

niana e foscoliana. Simisero tutti in
sella a Leopardi e Petrarca, e questo
lo disse lo stesso Ungaretti. E ricor-
diamo che tutto questo avviene
mentre nell’Europa si stanno accu-
mulando i grandi temporali che
porteranno alla guerra. Che, pur-
troppo,staccheràunocomemedal-
lapoesiapermetterminelcassettoe
costringermiadaprirealtri librieco-
spirare».

Ingrao ricorda che Leopardi sta
tra due mondi e si sente: il mondo
dopo la Rivoluzione e il mondo do-
po la Restaurazione. «Anchequesto
devefar riflettere-dice-chiattribui-
sce funzionichegli sonoimproprie.
Nonc’èideologiainLeopardianche
se rivendica una sorta di ateismo.
Anche se a suomodo èeroicoquan-
do è consapevole della tragicità del-
la vita. Ma Leopardi non è la “Gine-
stra”. Leopardi è anche quello cre-
puscolare,quellonostalgico,quello
delle operette morali e delle rifles-
sioni,appunto, sullavita.Lagrande
scoperta del poeta di Recanati è la
complessità del vivente. Basti pen-
sareaquelverso,quellochepiùpre-
ferisco: “E il naufragar m’è dolce in
questo mare”. Bene, c’è, come ho
detto la complessità della vita, ma
c’è, soprattutto, la poesia che non è
traducibile. È così, quella connes-
sione di sillabe e contenuti tutt’in-
tero. Se tento di tradurla, la perdo.
L’incrocio di suoni e contenuti ha
dentro qualcosa che sfugge. Questo
è ilmioLeopardi. Il Leopardicheho
scoperto nel corso di almeno qua-
rant’anni, o forse più. In una frase
Leopardi è la fisicità che trascolora,
è iltramontodellaluna,noncertola
”Ginestra”».

Nel discutere di Leopardi, non
poteva mancare un ricordo di Sali-
narieSapegno,ilprimoamicodiIn-
grao e allievo del secondo. «Salinari
- dice - lo conobbi in un gruppo di
antifascisti nel quale cominciam-
mo ad usare il linguaggio della co-
spirazione. Noi studenti chiedeva-
mo a Croce cosa dovessimo fare.
Sentivamo che lo studio non era
sufficiente. Ma lui ci disse solamen-
te: studiate.Ealloracimettemmoin
azione. Io persi la poesia e trovai la
politica, a “l’Unità”. Salinari entrò
nei gap romani e mi raccontò di via
Rasella. Quando finì la guerra ci fu
divisione tra noi. Alcuni continua-
rono a fare politica, altri chiesero di
tornare allo studio. Io restai a “l’U-
nità” a far battaglia politica, già da
allora... Salinari e Sapegno che ave-
vano un fortissimo legame cultura-
le sono diventati quelli che tutti co-
noscete e avete conosciuto sui ban-
chidelliceo».

Ingrao parla e ricorda e a volte
Leopardi resta sullo sfondo. E poi
riappare per «spiegare» l’essenza
della poesia, molto amata dal vec-
chio e combattivo leader. Il pubbli-
co si può tranquillamente definire
leopardiano-ingraiano,oviceversa,
comefosseunacategoriadellospiri-
to e dà un certo sollievo vedere che
moltigiovanisonolegatiallapoesia
e a un’idea che Ingrao ha sempre
portato avanti: la tolleranza, ap-
punto delle idee, la non prevarica-
zione, ilpensiero.Quasitutti,el’Au-
la Magna del Comune di Recanati è
ampia, vogliono stringergli la ma-
no.Negliocchiilsolitolampo.

Andrea Guermandi
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Qui accanto,
Pietro Ingrao

Sotto,
Giacomo Leopardi

Poetiche
della
politica

Poetiche
della
politica

13CUL01AF02

Il senatore a vita CarloBo, rettore dell’u-
niversità di Urbino, è il vincitore del pre-
mio «Una vita per la cultura e la poesia»,
assegnato ogni due anni dalCentro na-
zionaledi studi leopardiani diRecanati.
Il professor Bo, decano dellacritica lette-
raria italiana, riceverà il riconoscimento
lunedì29 giugno, giorno in cui si terran-
no le celebrazioni ufficiali del secondo
centenariodella nascitadi Giacomo Leo-
pardi.Nel 1996 era stato premiato il poe-
ta MarioLuzi. Carlo Boterrà la comme-

morazione di Leopardi nell’aulamagna
delPalazzo Comunale di Recanati, che
nello stesso giorno di cento anni fa fu te-
nutada GiosuèCarducci. Nella motiva-
zione del premioal senatore a vita, asse-
gnatodalla giuria presieduta da Franco
Foschi, si leggeche CarloBo «ha insegna-
to ai giovanidel Novecento le vie di un
dialogo culturaleeuropeo aperto alla let-
turadi ogni voce poetica delmondo. At-
tento ed intransigente interpretedella
passione spiritualeche animala poesia,
ha cercato il senso della veritàe deigran-
di interrogativi leopardiani».
Recanati, ovviamente, rappresenta il
cuoredelle celebrazioni per i duecento
annidalla nascitadel poeta. In particola-
re, alla metà di settembre, presso il Cen-
troNazionale di StudiLeopardiani si ter-
rà ungrande convegno dedicato a «Lo Zi-
baldonecento anni dopo. Composizio-
ne, edizione, temi».

CELEBRAZIONI

Carlo Bo vince
il premio
leopardiano

Il figlio del premio Nobel denuncia l’oblio nei confronti del padre: «Sotto silenzio l’anniversario»

A trent’anni dalla morte, nessuno ricorda Quasimodo
MARCO FERRARI

Ogni
lunedì

due pagine
dedicate

ai libri
e al mondo
dell’editoria

L LA LUCE del poeta e la notte
del ricordo. Sì, aveva ragione
Salvatore Quasimodo: si sta

soli sulla terra e poi diventa subito
sera. A trent’anni dalla morte avve-
nuta il14giugno1968aNapolines-
suno sembra ricordarsi del Nobel
italiano. Ladenunciavienedal figlio
Alessandro: «In Italia - spiega - si ce-
lebra di tutto; anche il più insignifi-
cante anniversario è ricordato con
un convegno, con una mostra. Per
mio padre solo un vergognoso si-
lenzio. Nessuna istituzione pubbli-
casièmossa».

Neppure la Sicilia sembra ram-
mentarsi di quel figlio che raggiun-
se l’apogeo della letteratura. «Né

l’università di Palermo né quella di
MessinaodiCatania-sostieneAles-
sandro Quasimodo - ha sentito il
doverediorganizzareuncongresso
o una tavola rotonda. Da quattro
anni la Regione Sicilia ha varato un
provvedimento per trasformare in
museo la casa di Modica, dove nel
1901 nacque il poeta, ma sinora
non c’è stato l’impegno politico di
concretizzareilprogetto»

Cosa ha resto così trasparente
Quasimodo in soli trent’anni?Forse
la sua non appartenenza a gruppi o
generazioni specifiche. Artefice di
una poetica del suono, alfiere di un
ermetismo che significava soprat-
tutto sofferenza tra gli orrori degli

uomini, cantore del dramma totale
dell’uomo storico, il poeta non si
trasformò mai in eroe o protagoni-
sta nella sua esistenza: imprigiona-
to nel ‘43 per diserzione, non aven-
doricevuto lacartolinadichiamata,
nel dopoguerra si iscrisse al Pci dal
quale uscì due anni dopo. Persino il
suopercorsodivitanonèradicatoa
un luogo specifico: nato in Sicilia,
studiò a Palermo, si trasferì a Roma,
esordì a Firenze sotto l’ala protetti-
va del cognato Vittorini, visse a Im-
peria e quindi a Milano, andò amo-
rireaNapoli.Nessunadiquestecittà
o regioni ha dunque sentito l’esi-
genza di ricordare il trentennale
della sua scomparsa.«InunPaese in

cui la cultura non è considerata un
valore prioritario - afferma Alessan-
dro Quasimodo - non mi aspettavo
certo manifestazioni eccezionali.
Anzi, mi aspettavo ben poco. Ma il
nulla di nulla èveramente triste, an-
chesenonmistupiscopiùdinulla».

Lontano dalle mode e dalle pole-
miche ilmitodell’autoredi«Edèsu-
bito sera» si è effettivamente stem-
perato anche se ogni tanto qualcu-
no rimette in moto l’artificiosa que-
relle tra Quasimodo e Montale per
dire che il poeta genovese doveva
essere consacrato prima e che anzi
restò in listad’attesaaStoccolmasi-
no al ‘75 proprio per la vittoria con-
seguita dal siciliano nel ‘59. Nono-

stante su Quasimodo si riversi una
serie di luoghi comuni, nonostante
l’oscuramento di una certa critica
nei suoi confronti, nonostante la
storia letteraria abbia alla fine pre-
miato l’asprezza allusiva dellaparo-
la montaliana, il Nobel siciliano
continua a essere uno dei poeti più
amati e più letti. Persino unodeipiù
copiati, usati dai mass-media, dalla
pubblicità e dalla televisione. An-
che il compianto Gino Patroni, re
degli epigrammi, cercò di storpiar-
lo a suo modo: «Primo, secondo ed
èsubitopera».Unaffettuosoomag-
gioa un poeta che, aldi làdell’anni-
versario dimenticato, ècertamente
entratonelnostrolinguaggio.


